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di MARIAGRAZIA FALCONE� 

 
 
 
 

Le vie delle spezie. Come l’Oriente ha aromatizzato l’Occidente, è stato 
un momento di studio e di approfondimento che ha saputo unire lo 
straordinario rigore della ricerca, per cui si distingue l’AdAC l’Acca-
demia delle Antiche Civiltà, con un tema di grande respiro che, trasver-
salmente, collega il Vicino Oriente con l’Occidente, da sempre affasci-
nato dalle spezie ed erbe aromatiche, protagoniste di incontri e di 
scambi importanti e fondamentali per consentire all’Occidente stesso 
di comprendere le radici della propria cultura, nata oltre il mondo clas-
sico. 

Il convegno, realizzato all’interno delle numerose iniziative svoltesi 
durante EXPO 2015, vuole essere l’inizio di una serie di momenti di 
approfondimento che sempre di più possano accostare la sfera dell’Oc-
cidente con il Vicino Oriente, evidenziando la condivisione di cultura, 
l’origine della lingua, le tradizioni archeologiche e antropologiche. 

Con questo spirito di studio e di ricerca si pone nel patrimonio cul-
turale milanese l’AdAC, un’accademia che sempre di più vuole essere 
un luogo di approfondimento, con lo scopo di promuovere “l’incontro” 
che può nascere esclusivamente dalla reciproca conoscenza. 

Il Convegno non ha quindi voluto essere uno studio del commercio 
in riferimento al bene dello scambio e ai soggetti coinvolti, ma possi-
bilmente offrire una visione generale di come una tipologia di merce, 
una mercanzia pregiata come una spezia o un aroma, così come una 
parola o una tradizione culturale abbiano potuto sviluppare le molte-
plici reti di comunicazioni e garantire così dei collegamenti stabili tra 
Oriente e Occidente, soprattutto dal punto di vista culturale, 

                                                 
� Presidente dell’Accademia delle Antiche Civiltà di Milano. 
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consentendo all’Occidente di ricevere impulsi da quel Vicino Oriente a 
cui è, spesso, inconsapevolmente estremamente debitore. 

Con la proficua collaborazione della Veneranda Biblioteca Ambro-
siana, si è deciso di organizzare insieme questo convegno ampliando 
sia l’estensione geografica, non più solo il Vicino ma anche l’Estremo 
Oriente, sia quella storico–culturale con una panoramica fino al secolo 
scorso. Questa joint venture è stata realizzata grazie alla collaborazione 
di storici, archeologi, filologi e linguisti con diverse competenze e so-
prattutto grazie alla disponibilità di Padre Paolo Nicelli che ha coin-
volto i dottori dell’Ambrosiana. 
 
Ringraziamenti 
Un ringraziamento particolare a Padre Paolo Nicelli che ha reso possi-
bile lo svolgimento del Convegno nella prestigiosa Sala “A. Galbiati” 
della Veneranda Biblioteca Ambrosiana. Un ringraziamento alla Presi-
dente prof.ssa Claudia Sorlini per aver concesso il patrocinio del Co-
mitato Scientifico per EXPO del Comune di Milano considerando l’ini-
ziativa di alto valore scientifico ed averla inserita nel grande palinsesto 
degli incontri cittadini durante i sei mesi di svolgimento dell’Esposi-
zione Internazionale Expo 2015.  
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Introduzione 
 

di ELENA ASERO� 
 
 
 

 
Scegliendo il tema delle spezie per il secondo convegno dell’Accade-
mia delle Antiche Civiltà, l’obiettivo voleva essere un approfondimento 
sulla rete di scambi commerciali tra Oriente e Occidente e viceversa. 
Sono stati inoltre approfonditi gli aspetti di come essa abbia inciso pro-
fondamente nelle diverse culture antiche fino ai nostri giorni, dalla cu-
cina alla medicina, dalla liturgia alla linguistica, dalla geopolitica alla 
società.                       

Il volume raccoglie gli interventi presentati in occasione del conve-
gno Le vie delle spezie. Come l’Oriente ha aromatizzato l’Occidente 
tenuto il 19 settembre 2015 presso la Veneranda Biblioteca Ambrosiana 
di Milano. L’intento voleva essere quello di offrire ai conoscitori e cul-
tori analisi approfondite sui diversi aspetti della tematica con contributi 
di specialisti delle antiche culture vicino orientali, mediterranee e 
dell’Estremo Oriente.  

Gli antichi furono particolarmente attirati da tutto ciò che coinvol-
geva i sensi e gli aromi più intensi furono utilizzati in ambito religioso, 
civile, alimentare, cosmetico, farmaceutico e nella preparazione dei ve-
leni. Nello specifico, ciò che colpiva era il senso dell’odorato provo-
cando una forte emozione come calamo, galbano, iris, nardo, o rizomi 
dal profumo molto intenso al pari di spezie come cannella, cardamomo, 
cumino, o legni come sandalo e cedro, fiori come rosa, geranio e la-
vanda. Poi, vi erano le resine odorose, gli incensi come mirra, benzoino, 
incenso, opoponax, storace, capaci di sprigionare un’intensa fragranza 
scaldati sulle pietre o arsi nei bracieri. È intorno a questi aromi che na-
scono miti e leggende, emblematica fra tutte quella della Fenice: 
 

                                                 
� Accademia delle Antiche Civiltà di Milano. 
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Uccello sacro del dio Sole e degli aromi, unico della sua specie, sempre uguale 
a se stesso, l’araba Fenice disponeva di mirra e incenso per costruirsi il nido. 
Aveva alcune penne d’oro, altre di color rosso vivo. Non lasciava mai la terra 
degli Arabi se non per recarsi al santuario del dio Sole. Col passare degli anni, 
solo la fiamma profumata degli aromi riusciva a restituirle tutto il passato vi-
gore. Ormai vecchia, si costruiva un nido di rami di incenso, lo inondava di 
profumi e vi moriva, arsa dal fuoco solare, per poi rinascere dalle proprie ce-
neri. Si nutriva solo dei raggi più luminosi del Sole, dei vapori eterei portati 
dai venti marini, delle lacrime dell’incenso più scuro1. 

 
Il lettore verrà condotto per le vie principali del commercio delle 

spezie già conosciute dalle prime civiltà dell’Indo, della Mesopotamia 
dell’Egitto antico, per concludersi dal XII secolo a.C. con le nuove cul-
ture della Penisola Arabica. L’esportazione diretta di incenso e mirra, 
sostanze assai ricercate e costose, originarie delle regioni montuose tra 
gli odierni Yemen e Oman, fu possibile grazie alla domesticazione del 
dromedario e all’emergere dei regni sudarabici, che controllarono il 
commercio e le vie carovaniere per il passaggio delle impervie terre 
d’Arabia. 

Spostando l’asse verso le rotte di navigazione e i sultanati del Sud–
Est asiatico, dal XIII al XVII secolo d.C., si analizzano gli intrecci di in-
teressi economici, che si svilupparono dalla commercializzazione delle 
spezie creando una nuova cultura, dove elementi animisti, indù e isla-
mici confluirono in un nuovo assetto geopolitico dominato da porto-
ghesi e spagnoli. 

Attraverso la tappa giapponese si è constatato che, sia nel settimo 
che ottavo secolo d.C. dalla Cina, sia nel sedicesimo e diciassettesimo 
secolo d.C. da Macao, arrivarono in Giappone mercantili con a bordo 
anche missionari provenienti dai territori asiatici ed europei. Gli intensi 
scambi commerciali ebbero una notevole importanza culturale fino ad 
esercitare forti influssi esterni sul paese del Sol Levante. 

Un’accurata ricerca linguistica indaga l’origine dell’inconsueto co-
gnome Zangwill, un personaggio che compare di sfuggita nel “romanzo 
grafico” Equatoria di Corto Maltese e vengono analizzati i cento 

                                                 
1 G. SQUILLACE, Il profumo nel mondo antico. Con la prima traduzione italiana del «Sugli 

odori» di Teofrasto, Firenze 2010, p. VIII. Sul tema vedi: Erodoto, Storie  II, 73 (testo 9.I in 
Appendice documentaria); ma anche M. DETIENNE, Dioniso e la pantera profumata, trad. di M. 
De Nonno, Roma-Bari 1987, pp. 3 ss.; F. ZAMBON – A. GROSSATO a cura di, Il mito della Fenice 
in Oriente e in Occidente, Venezia 2004; F. LECOCQ, L’oeuf du phénix. Myrrhe, encens et can-
nelle dans le mythe du phénix, Schedae, XVII.2, 2009, pp. 107–130.   
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termini per “zenzero”, Zingiber officinale, disseminati dall’Estremo al 
Vicino Oriente e dall’Africa settentrionale a tutta l’Europa. 

Gli aromi esotici e pregiati nelle fonti dell’Egitto faraonico sono in-
terpretati come il segno di una presenza divina e attraverso questi gli 
dèi si manifestano e operano nel mondo reale. L’incenso in particolar 
modo è l’elemento importante per il processo di trasformazione di un 
essere in qualcosa di diverso, soprattutto e tramite una recitazione ri-
tuale. Il processo diventa evidente nelle finalità delle cerimonie della 
Festa di Opet, fiori e incenso sono il segno concreto di una trasfigura-
zione della persona regale a una persona ‘nuova’ e ‘divina’. 

Nei riti liturgici ebraici gli aromi e i profumi si ritrovano tra le so-
stanze simboliche di alcune feste annuali e costituiscono gli elementi 
dell’azione “memoriale” che permette di rivivere l’esperienza di sal-
vezza celebrata. Sono esaminate le dinamiche principali legate all’uso 
dei profumi e degli aromi unitamente al loro significato religioso 
nell’ambito cultuale, sia in antichità che nella prassi odierna sinagogale 
e familiare. 

Progressi significativi nella comprensione dell’impiego delle spezie, 
delle essenze e degli aromi nello studio dei testi medici assiro–babilo-
nesi sono stati compiuti negli ultimi anni. É stato possibile evidenziare 
con autorevolezza il ruolo dell’immaginazione, della logica deduttiva e 
dell’osservazione sistematica nel pensiero medico mesopotamico for-
nendo punti fermi per un confronto con altre antiche tradizioni scienti-
fiche, come quella egiziana, greco–romana e giudaica.  

Dai testi ittiti emerge che le erbe aromatiche venivano utilizzate a 
vario titolo da quello magico–terapeutico a quello cosmetico–catartico 
alla cucina e il principio di aggregazione degli elementi si basava sul 
criterio di associare ciò che modificava il sapore del cibo e non la loro 
natura. 

Il lettore potrà, infine, inoltrarsi nel mondo variegato degli speziali 
in Italia e in India. Gli aspetti dei diversi ruoli sono analizzati dal Medio 
Evo europeo, in cui le somiglianze erano abbastanza evidenti in en-
trambi i due Paesi, fino al XX secolo, quando in Italia diventeranno dei 
farmacisti e in India resteranno vincolati a un’arte ereditata ed eserci-
tare per tutta la vita e poi trasmessa ai propri figli.
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Le vie delle spezie 
 da Sumer all’Indo 

 
                 ELENA ASERO* 

 
 
 
 
1. Premessa  
 
La più antica testimonianza scritta del commercio di sostanze aroma-
tiche nel Vicino Oriente antico risale al periodo Protourbano e si inse-
risce nella rete di importazione dei beni di lusso, già menzionati nei 
testi protocuneiformi di Uruk IV–III (3200–3000 a.C. ca.), indicata con 
il sumerogramma ŠIM “(sostanza) aromatica”1. I testi di Fara — 
l’antica Šuruppak situata a nord–est di Uruk — del 2550 a.C. costitui-
scono le fonti giuridiche meglio studiate per calcolare il prezzo di di-
versi prodotti tra cui alcune spezie e aromi, come il coriandolo, 
ŠE.LÚ, il cumino, KU.MUL e i semi di ginepro, ŠE.LI2. 

 L’estensione della rete dei commerci a lunga distanza3 alla Meso-
potamia risale alla fine del IV millennio a.C. ed è testimoniata dal ri-

 
*Accademia delle Antiche Civiltà di Milano. 
1 S. GRAZIANI,“… e le asperse il viso con i profumi più inebrianti”. Profumi, seduzione e 

potere nella Terra fra i due Fiumi, a cura di A. CARANNANTE, M. D’ACUNTO, I Profumi nelle 
società antiche. Produzione, commercio, usi, valori simbolici, Pandemos, Paestum (SA) 2012, 
pp. 115–135; A. FALKENSTEIN, Archaische Texte aus Uruk, Deutsche Forschungsgemein-
schaft, Berlin–Leipzig 1936, pp. 171–172; M.W. GREEN, H. J. NISSEN, Zeichenliste der ar-
chaischen Texte aus Uruk, Mann, Berlin 1987, pp. 287–525. 

2 L. MILANO, Sistemi finanziari in Mesopotamia e Siria nel III millennio a.C., a cura di L. 
MILANO, N. PARISE, Il regolamento degli scambi nell’antichità (III–I millennio a.C.), Laterza, 
Roma–Bari 2003, pp. 3–58. 

3 H. NEUMAN, Ur–Dumuzida and Ur–DUN. Reflections on the Relationships between 
Stateinitiated foreign Trade and private economic Activity in Mesopotamia towards the End 
of the Third Millennium BC, a cura di J.G. DERCKSEN, Trade and Finance in Ancient Mesopo-
tamia, MOS Studies, 1. Nederlands Instituut voor het Nabije Oosten, Leiden 1999, pp. 43–45; 
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trovamento nel deposito archeologico datato al XVIII secolo a.C., nel 
sito di Terqa in Siria, di chiodi di garofano, il cui habitat naturale si 
colloca nell’Asia sudorientale4. Le spezie facevano interminabili 
viaggi dall’India, dall’Iran e dall’Arabia percorrendo un intrico di 
strade che gremivano i tre continenti5, oppure fluendo lungo le rotte 
marittime di Dilmun, Magan e Meluhha. Civiltà scomparse e dimenti-
cate dell’Età del Bronzo continuano ad affiorare lungo le coste del 
Golfo Persico, nell’altopiano iranico e nel Turkmenistan meridionale, 
in Battriana, nella regione di Kandahar (Afghanistan) e nelle valli del 
Baluchistan.   

Proprio i diversi aspetti e le molteplici implicazioni d’uso delle so-
stanze aromatiche, nella cucina, nelle cure quotidiane del corpo, nelle 
relazioni amorose6, nella profilassi, nelle pratiche religiose, nei culti 
pubblici, nei riti funebri, nelle cerimonie di purificazione, nella medi-
cina e nei filtri magici, si inseriscono a pieno titolo nel commercio di 
beni di lusso, paragonabile all’oro e alle pietre preziose.  

In questo articolo proponiamo di esaminare le vie che queste spezie 
percorrevano dal luogo di produzione fino ai mercati terminali. Le tre 
grandi direttrici dei commerci vicino–orientali, che conosciamo dal III 
millennio a.C.7, molto probabilmente risalgono all’intenso commercio 
di beni di lusso su lunghe distanze organizzato dai nomadi neolitici. 

La prima strada, quella settentrionale, era la cosiddetta “Grande ca-
rovaniera del Khorassan” o anche la “Via del Lapislazzuli”, che parti-
va dall’alta valle dell’Eufrate e dell’Assiria, risaliva i valichi dei mon-
ti Zagros. Poi, proseguiva lungo le pendici meridionali della catena 
 
JURSA, Die Kralle des Meeres und andere Aromata, a cura di W. ARNOLD, M. JURSA, W. W. 
MÜLLER, S. PROCHÁZKA, Philologisches und Historisches zwischen Anatolien und Sokotra. 
Analecta Semitica In Memoriam Alexander Sima, Harrassowitz Verlag, Wiesbaden 2009, 
pp. 147–180.  

4 M. VIDALE, A Oriente di Sumer. Archeologia dei primi stati euroasiatici 4000–2000 
a.C., Carocci, Roma 2010, p. 51; D.T. POTTS, Mesopotamian Civilization: the Material Foun-
dations, Ithaca, Cornell University Press, New York 1997, p. 270. 

5 J. I. MILLER, Roma e la via delle spezie. Dal 29 a.C. al 641 d.C., Einaudi, Torino 1974, 
p. 58. 

6 Secondo Erodoto: «Ogni volta che un babilonese si congiunge con la propria moglie, 
siede presso un incensiere acceso, e la donna dall’altra parte fa lo stesso. Venuta l’alba, si la-
vano entrambi; infatti, non toccano nessun recipiente prima di essersi lavati. Lo stesso fanno 
gli Arabi», Storie  I, 198. 

7 C. ZACCAGNINI, La circolazione dei beni, a cura di S. MOSCATI, L’alba della Civiltà. 
Società Economia e Pensiero nel Vicino Oriente antico, UTET, Torino 1976, vol. II, pp. 
425−582. 
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degli Elburz, attraversava l’altopiano verso est, lambendo il margine 
nord del deserto salato Dasht–i Kavir nell’Iran centrosettentrionale, e 
sbucava in direzione est verso la regione del Khorassan, e in direzione 
nord verso la piana di Gorgan, la porta dell’Asia centrale. In età stori-
ca sarebbe diventata il tratto occidentale della grande Via della Seta. 

La seconda direttrice, la meridionale, partiva da Sumer e risalendo 
le valli del Tigri oltrepassava gli Zagros meridionali, attraversava le 
regioni del Fars e Kerman, e lungo il margine sud del deserto Dasht–i 
Lut nell’Iran sudorientale si spingeva verso le valli interne del Makran 
e del Sistan. 

La terza grande via invece era marittima. Dalle coste del Golfo 
Persico le imbarcazioni giungevano alla bocca del Mar d’Arabia e 
spinte dai monsoni estivi attraversavano l’Oceano Indiano per riper-
correre la rotta in senso inverso in inverno. Questa direttrice, nella se-
conda metà del III millennio a.C., con la massima fioritura dei centri 
dell’Indo e del commercio indiano, divenne di grande importanza 
commerciale e strategica, forse a scapito delle rotte carovaniere di ter-
ra. I monsoni fornivano la forza propulsiva per la navigazione a lun-
ghe distanze marine, mentre i mezzi di trasporto via terra erano costi-
tuiti principalmente dal cammello battriano, dallo yak (bue tibetano), 
dal cavallo, dal mulo, dal manzo, dall’elefante, dall’asino, da portatori 
umani e solo dal I millennio a.C. dal dromedario, il Camelus drome-
darius (una sola gobba). 

 
 

2. Dilmun, Magan e Meluhha: mercanti e rotte commerciali 
 
Il mitico Paese di Dilmun, dalle fonti mesopotamiche NI.TUK, è 
un’area territoriale oggi collocata sulle coste settentrionali del Golfo 
Persico, tra il Bahrein, l’isola di Tarut, Failaka e la foce dell’attuale 
Shatt–el Arab8, comprendendo così la fascia costiera orientale 
dell’Arabia Saudita (vedi Fig.1). Le prime culture del Calcolitico e 
dell’Età del Bronzo rappresentano un caso unico, geograficamente 
appartengono alla Penisola Arabica, ma culturalmente presentano forti 
legami con le vicine civiltà mesopotamiche e della Valle dell’Indo. 

 
8 H. CRAWFORD, Dilmun and Its Gulf Neighbours, Cambridge University Press, Cam-

bridge 1998. 
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Fig. 1. Carta dell’area del Golfo Persico con indicazione delle rotte commerciali.  
 
 

I primi contatti, archeologicamente documentati dalla ceramica 
della cultura di Ubaid (5000–4000 a.C.) ritrovata nei siti di Dosariyah, 
Abū Khamīs e ‘Ayn Qannas, risalgono all’interazione tra le comunità 
costiere nomadiche neolitiche dell’Arabia nordorientale e la cultura 
della bassa Mesopotamia. I rapporti perdurarono anche nel IV–III mil-
lennio a.C. e il toponimo Dilmun compare in molti testi del periodo 
tardo Uruk (3300–3100 a.C.) e del Protodinastico I–III (2900–2300 
a.C.). In un’iscrizione Ur–Nanshe, re di Lagash (ca. nel 2520 a.C.), ri-
ferisce dell’importazione di legname nella sua città per mezzo di navi 
e mercanti dilmuniti. Il legname però, molto probabilmente, proveniva 
dalle coste sudorientali iraniane del Makran e dalla Valle dell’Indo9, 
anche e non solo, attraverso la mediazione dei mercanti di Meluhha. 
Le importazioni mesopotamiche erano composte da oro, argento, lapi-
slazzuli, cornalina, pietre preziose, spezie, avorio, stagno e rame; 
mentre le esportazioni riguardavano lana, tessuti e beni alimentari. La 
successiva iscrizione di Sargon I (2335–2279 a.C.) riporta l’approdo al 
molo della capitale del regno Akkad — non ancora localizzata — di 

 
9 M. VIDALE, op. cit., p. 43. 
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9 M. VIDALE, op. cit., p. 43. 
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navi di Meluhha (Valle dell’Indo), di Magan (Oman) e di Dilmun (Ta-
rut e Baherein)10. 

Il ruolo svolto dai siti costieri di Sabkha Hamman, Umm 
ar−Ramadh e Umm an−Nussi dell’Arabia nordorientale è stato deter-
minante per comprendere i rapporti commerciali con la Mesopotamia 
del III millennio a.C., restituendo abbondante produzione vascolare e 
oggetti in steatite intagliata11, sia di produzione locale che di importa-
zione dalle regioni dell’Iran sudorientale. Dalla documentazione epi-
grafica ritrovata in una delle diverse tombe riportate alla luce 
sull’isoletta di Tarut — oggi collegata artificialmente all’Arabia Sau-
dita — lo scriba Niginmud riferisce della transazione di prodotti ali-
mentari tra un re di Lagash e la regina di Dilmun. Grazie anche a que-
sta tavoletta12 datata al 2400 a.C., alcuni studiosi ritengono Tarut il 
nucleo originario del Paese di Dilmun nel periodo Protodinastico I–III 
per essere soppiantato in epoca Akkadica (ca. 2300–2200 a.C.) 
dall’odierno Bahrein. 

Data la scarsezza di citazioni dilmunite nei testi mesopotamici dei 
primi due secoli del II millennio a.C., si ritiene che possa essersi veri-
ficato un cambio di ruolo a favore del Paese di Magan (vedi Fig. 1), 
attuale Oman, quale unico intermediario commerciale con le città 
dell’alluvio mesopotamico, ricco di giacimenti di rame e cave di pie-
tra, tra cui clorite e diorite. Le “navi di Magan”, fabbricate anche nei 
cantieri della città sumerica di Girsu (Tello), capitale del regno di La-
gash, erano destinate al commercio a lunga distanza per le importa-
zioni nell’alluvio mesopotamico dei prodotti provenienti dalla Valle 
dell’Indo, dalle coste arabiche e da quelle iraniche.  

Già alla fine del IV millennio a.C., nei siti omaniti coinvolti nei 
commerci a lunga distanza si svolgevano le principali attività consi-
stenti nella trasformazione del bitume per l’impermeabilizzazione del-
le imbarcazioni di legno e di giunco, nell’essicazione e salatura del 
pesce e nell’estrazione e lavorazione del rame. Nel sito di Ra’ al–Jinz, 
sulla punta orientale della Penisola Arabica, è stato scoperto un com-
plesso di case–magazzino in mattone crudo, che molto probabilmente, 
 

10 PEYRONEL L., Storia e archeologia del commercio nell’Oriente antico, Carocci, Roma 
2008, pp. 91–112. 

11 D.T. POTTS, The Arabian Gulf in Antiquity, Clarendon Press, Oxford 1991; R. LORETO, 
Alle origini degli Arabi. Un viaggio nell’archeologia dell’Arabia Saudita, Mondadori, Mila-
no 2017, p. 77–78. 

12 Conservata al Pergamon Museum di Berlino. 
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veniva utilizzato nella stagione invernale dai mercanti delle coste del 
Makran e del Gujarat (Paese di Meluhha) come approdo e sosta du-
rante l’attraversamento dell’Oceano Indiano, per mezzo delle imbar-
cazioni di legno a vela che sfruttavano il vento dei monsoni. Tra i di-
versi oggetti ritrovati in situ un braciere di pietra, testimonianza di 
quanto sia antico l’uso di bruciare l’incenso anche nelle abitazioni13.  

L’incrementarsi delle relazioni commerciali tra le città sumeriche 
della III Dinastia di Ur (ca. 2100–2000 a.C.) e Magan si può ricondur-
re ai nuovi rapporti diplomatici e agli scambi di prodotti con l’Elam e 
Marhashi. Da questo paese e/o città, situata nell’altopiano iranico su-
dorientale provengono i più antichi reperti ceramici in clorite o steatite 
risalenti alla seconda metà del IV millennio a.C.14. Marhashi nei testi 
akkadici e poi di Ur III «era conosciuta come una terra remota ed eso-
tica, circondata dal mistero, famosa per le sue pietre preziose, animali 
e piante»15. 

Nei commerci a lunga distanza tra Magan e le città mesopotamiche 
ricostruiti dai testi di Ur III prevedeva lo scambio dei loro prodotti lo-
cali, rame e diorite, con derrate alimentari, lana e tessuti mesopotami-
ci. Magan forniva anche legnane da costruzione e legno pregiato, avo-
rio, cornalina ed altre pietre preziose e spezie, merci che provenivano 
dalle navi di Meluhha, o il “Paese Nero”, come viene indicato nei testi 
sumerici16. 

Per i mesopotamici della seconda metà del II millennio a.C. il to-
ponimo Meluhha (vedi Fig. 1) indicava l’area più ad Oriente, riscoper-
ta e chiamata oggi civiltà della Valle dell’Indo (2600–1900 a.C.). 
Identificata da migliaia di siti archeologici, estesi dall’Oman 
all’Afghanistan settentrionale, al cuore della valle del Gange, dalla se-
conda metà del III all’inizio del II millennio a.C., fiorì il più vasto 
complesso culturale dell’antica e media Età del Bronzo in Eurasia17. 
Ad oggi sono state riportate alla luce le cinque grandi capitali: Harra-
pa, Rakhigarhi, Mohenjo−Daro, Ganweriwala e Dholavira con il suo 
importante centro costiero di Lothal.  

 
13 M. VIDALE, op. cit., p. 49. 
14 Ivi, pp. 99–106. 
15 P. STEINKELLER, The Question of Marhashi: A Contribution to the Historical Geo-

graphy of Iran in the Third Millennium B.C., in Zeitschrift für Assyriologie und Voderasiati-
sche Archäologie, 72, II, 1982, p. 247; M. VIDALE, op. cit., p. 41. 

16 M. VIDALE, op. cit., p. 51. 
17 Ivi, p. 111. 
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